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MA QUANTI BACH CI SONO?

Il Duo Con Brezza porta in scena la musica 
dei Bach in un concerto unico e suggestivo

di VILMA TOGNINI

Un concerto tutto dedicato alla 
musica di Bach quello che il Duo Con 
Brezza ha tenuto nella serata di ve-
nerdì 21 marzo, che forse non a caso 
era la Giornata europea della musica 
classica, nella cappella del Nuovo 
Monastero.

Il curioso titolo dell’evento, Ma 
quanti Bach ci sono?, è riferito al fat-
to che il programma comprendeva 
brani composti non solo da Johann 
Sebastian Bach ma anche dai suoi 
quattro figli musicisti che hanno cre-
ato un caso di figli d’arte più unico 
che raro, dato che tutti si sono rita-
gliati un proprio ragguardevole spa-
zio nella storia della musica. Di figli 
però, ci informa Barbara Godenzi 
nell’introduzione al concerto, Johann 
Sebastian Bach ne ha avuti molti di 
più (una ventina, anche se solo dieci 
sopravvissuti). Dei quattro figli musi-
cisti, Carl Philipp Emanuel fu quello 
che influenzò moltissimo l’opera di 
Beethoven e di cui Mozart, grande 
ammiratore della sua musica, disse: 
«Quelli di noi che sanno fare qualco-
sa di buono l’hanno imparato da lui». 
Lo stesso Carl Philipp Emanuel Bach 
ebbe invece a dire che la musica del 
padre «non deve riempire l’orecchio, 
ma mettere in moto il cuore».

Di Bach padre, a metà concerto la 
virtuosa flautista Barbara Godenzi 
ha interpretato in modo strabiliante 
i quattro movimenti della Partita in 
la minore BWV 1013 per flauto solo, 
sollevando davvero, nel vero spirito 
di Bach, i cuori del pubblico e avvol-
gendoli nei suoni del ricco timbro 
di un solo strumento. Subito dopo 
anche la voce chiara e pulita del cla-
vicembalo di Astrid Schumacher ha 
offerto il suo splendido tributo al 
grande maestro con un breve solo, 
Invenzione in do maggiore BWV 772.

Il resto del concerto ha esplorato 
l’opera dei figli, iniziando con Jo-

hann Christoph Friederich e Johann 
Christian per terminare con Carl Phi-
lipp Emanuel e Wilhelm Friedemann 
Bach, con i due strumenti in dialogo 
fra loro o in sincrono.

L’aria della suggestiva cappella si 
è subito riempita dell’atmosfera clas-
sicheggiante con l’apertura, dedicata 
a Johann Christoph Friedrich Bach, 
che ha visto impegnati il flauto tra-
versiere e il clavicembalo nella Sona-
ta in fa maggiore.

Di Johann Christian Bach invece, il 
Duo Con Brezza ha interpretato i due 
movimenti, Allegretto e Andante Gra-
zioso, della Sonata in sol maggiore 
opera XVI riscuotendo il gradimen-
to dei presenti, prima di dedicarsi al 
cuore del concerto costituito dalle 
due già menzionate splendide inter-
pretazioni di Johann Sebastian Bach.

Il prosieguo non è stato da meno, 
con i tre movimenti, Andante, Alle-
gro, Vivace con variazioni, della len-
ta Sonata in la minore Wq 128 di Carl 
Philipp Emanuel Bach, per conclude-
re con quelli della Sonata in fa mag-
giore, BR WFB 18 (Allegro non trop-
po, Andantino, Vivace) di Wilhelm 
Friedemann Bach.

La perfetta padronanza dei rispet-
tivi strumenti e l’affiatamento fra le 
due artiste ha dato vita a un concer-
to davvero prezioso e godibile che 
il pubblico ha apprezzato sia irrom-
pendo con applausi anche durante 
l’esibizione sia alla fine, inducendo 
le due musiciste a concedere l’esecu-
zione di un ulteriore brano.

Barbara Godenzi, originaria di Zu-
rigo, e Astrid Schumacher, nata in 
Francia, si sono incontrate grazie a 
un corso di italiano del Polo Poschia-
vo e successivamente hanno dato vita 
al sodalizio Duo Con Brezza, sottoli-
neando così da un lato la base in una 
valle italofona e dall’altro la presenza 
di uno strumento a fiato. Entrambe, 
seppure da provenienze diverse e in 
momenti differenti, si sono formate a 
Zurigo e in altri conservatori e sono 
esperte di strumenti barocchi; insie-
me presentano un solido e vasto re-
pertorio di musica antica.

Il concerto Ma quanti Bach ci 
sono?, che sarà riproposto a Same-
dan il 4 aprile, gode del sostegno del 
Cantone, del comune di Poschiavo, di 
Valposchiavo Turismo, di Samedan 
Evenimaints e di sponsor privati.

Sull’orlo dell’abisso 
o l’importanza dell’equilibrio

di VILMA TOGNINI

Su musiche di Gabriel Majou, Léa 
Deschaintres e Ilario Santoro hanno 
ideato una coreografia che, mentre 
valorizza le doti atletiche di Lea De-
schaintres, ci prende per mano e ci 
conduce al di là dell’apparenza.

Nell’assolo Nos Abysses, anda-
to in scena domenica 23 marzo al 
Punto Rosso per riverbero, Léa De-
schaintres utilizza la propria espe-
rienza di atleta e di danzatrice per 
raccontarci che la propria fisicità 
così meravigliosamente performan-
te è frutto anche di allenamenti 
estenuanti per tendere alla perfe-
zione, per essere competitiva, per 
superare se stessa. Il prezzo da 
pagare è il sacrificio di molti altri 
aspetti della vita in uno squilibrio 
in favore dell’allenamento. Ed è 
così che in scena Deschaintres non 
si ferma un minuto, nemmeno per 
cambiarsi, nemmeno per riporre 
con un ordine meticoloso, inteso a 
lasciare, come avviene per ogni tap-
pa della vita, una traccia di sé, abi-
ti e attrezzi in un incessante e tor-
mentoso esercizio di ogni muscolo, 
fino allo sfinimento. I movimenti 
ripetitivi e ossessivi sono via via 
interrotti da piccole variazioni che 
li trasformano, con un’interessante 
contaminazione fra esercizio ginni-
co e danza, in una coreografia molto 
particolare.

Il coinvolgimento del pubblico, 
una parte fondamentale di ogni espe-
rienza dal vivo, è stato sollecitato fin 
dall’inizio, con alcune richieste ba-
silarmente corporee come respirare, 
chiudere gli occhi, fare cicli di cin-
que respiri, alzarsi, espirare, ma no-
toriamente anche di forte impatto sul 
benessere mentale. Dopo gli applausi 
il duo si è reso disponibile per le do-
mande aprendo un piccolo dibattito 
sulla perfezione delle prestazioni e 
sulla vulnerabilità.

Precipitare in un abisso senza 
fine a fronteggiare le proprie paure: 
è questa la sensazione che Deschan-
tres, come lei stessa racconta in 
apertura, ha provato quando ha rea-
lizzato che i suoi sforzi così totaliz-
zanti non sarebbero stati premiati, 
che non sempre l’impegno porta ad 

ottenere ciò che vogliamo, che so-
gni e realtà spesso non coincidono. 
Ma da questo abisso è uscita e ha 
compreso che il fallimento fa parte 
della vita e che per una porta che 
si chiude, molte altre si aprono. E 
per farlo ha riscoperto quelle parti 
di sé, quel mondo interiore e quelle 
energie mentali che erano state ne-
gate in favore del corpo e che sono 
però necessarie per affrontare le sfi-
de della vita. Perché se è vero che 
mens sana in corpore sano è sicu-
ramente vero anche il contrario e le 
due parti del tutto, intimamente e 
intrinsecamente interconnesse, de-
vono essere ugualmente considera-
te e curate.

Indubbiamente il corpo nella no-
stra epoca ha assunto un’importanza 
centrale ed è diventato spesso oggetto 
di attenzioni esagerate che rischiano 
di impattare negativamente sul be-
nessere generale; per chi del corpo ha 
fatto uno strumento professionale ciò 
diventa ancora più vero e rischia di 
far diventare la ricerca di perfezione 
fisica e di superamento dei limiti una 
vera e propria ossessione.

Con questo lavoro Deschantres e 
Santoro intendono sollecitare la no-
stra riflessione sulla vita di ciascuno 
e sulla ricerca dei propri equilibri 

accettando limiti e fragilità: tutti ab-
biamo i nostri eccessi e i nostri abissi 
da affrontare e tutti abbiamo bisogno 
della forza e dell’equilibrio necessa-
ri per camminare sull’orlo di questi 
abissi senza caderci e senza restare 
intrappolati.  

Nos Abysses ha ricevuto il mar-
chio Olympiade Culturelle ed è in 
coproduzione con il Carreau du 
Temple, il phare-CCN du Havre, il 
centro culturale svizzero, il CCN de 
Créteil, e ha ricevuto una borsa di 
studio ADAMI.

Lea Deschantres e Ilario Santoro, 
provenienti l’una dal balletto e l’altro 
dalla street dance, hanno dato vita a 
un sodalizio artistico che ha ricevuto 
il sostegno di Pro Helvetia e realizza 
numerosi spettacoli di danza con-
temporanea rappresentati soprattutto 
nella Svizzera francese e in Francia, 
firmati come Cie San.toor.

Con le residenze coreografiche, di 
cui San.toor con Nos Abysses fa par-
te, riverbero, grazie a numerosi spon-
sor pubblici e privati porta a Poschia-
vo il mondo offrendo un’importante 
occasione di arricchimento culturale 
e di ampliamento degli orizzonti che 
non passa mai inosservato e non può 
non essere motivo di orgoglio per tut-
ti i valposchiavini.

Ilario Santoro e Léa Deschaintres

Astrid Schumacher e Barbara Godenzi

Ultimo appuntamento 
per I Monologanti 2024-2025

Domenica 13 aprile, alle ore 17, 
andrà in scena l’ultimo appunta-
mento della stagione I Monologanti 
di Casa Besta: Storia di un no, della 
compagnia Arione de Falco.

Storia di un no!racconta di Marti-
na che ha quattordici anni, una pian-
ta carnivora di nome Yvonne e delle 
cuffiette bianche. Martina non ha ve-
stiti firmati, non ha il motorino e non 
ha la mamma.

Storia di un no! racconta di Ales-
sandro, che ha una felpa di marca, un 
ciuffo a cui dedica venti minuti ogni 
mattina e che di Martina si innamo-
ra praticamente subito. Almeno così 
dice lui.

Storia di un no racconta anche del 
papà di Martina: un papà attento, che 
lavora da casa, ama Jane Austen e cu-
cina lasagne quando c’è qualcosa di 
importante da festeggiare.

Dalla preadolescenza in avanti, 
l’amore bussa alla nostra porta con 
un abito nuovo, un’emozione che ci 
travolge senza preavviso e ci trova 
impreparati. 

Un’adolescente su venti racconta 
di essere stata aggredita fisicamente 
dal fidanzato, una su dieci ha paura 
della persona che ha a fianco, una su 
dieci è stata aggredita verbalmente 
dal fidanzato. In tre casi su quattro la 
ragazza perdona il partner.

Storia di un no racconta di un pri-
mo bacio che non è come era stato 

sognato, ma è bello lo stesso, di fami-
glie che non sono come le vorremmo 
e dell’amore confuso con il possesso.

Con questo spettacolo Annalisa 
Arione e Dario de Falco ci mostrano 
il valore e il peso di un «no». Lo fan-
no attraverso la storia di una ragazza 
che sceglie di pensarsi intera e dice 
basta, creando con la sua consapevo-
lezza una reazione a catena in grado 
di cambiare le cose. 

Lo spettacolo, per un pubblico gio-
vane e adulto (dai 12 anni) chiude la 
stagione 2024-2025 de I Monologanti, 
che riprenderà in autunno.

La stagione I Monologanti è resa 
possibile grazie a: Comune di Brusio, 
SWISSLOS/Promozione della cultura 
del Cantone dei Grigioni, Comune di 
Poschiavo, Willi Muntwyler Stiftung, 
Stavros S. Niarchos Stiftung Chur, 
Vassella Energie Sagl, Banca Can-
tonale Grigione, Raiffeisen, Migros 
Percento culturale, Marchesi Tetto e 
acqua Sagl, Falegnameria Gervasi SA 
e Coltiviamo sogni.

In collaborazione con Casa Besta e 
con il media partenariato di Il Grigio-
ne Italiano.

Informazioni
Info e prenotazioni: 
monologanti.casabesta@gmail.com 
+41 76 516 89 31
Entrata: 20 CHF 

COME ONDE DI PASSAGGIO

Begoña Feijoo Fariña 
presenta il suo nuovo romanzo 

cs / La Biblioteca Comunale di 
Brusio celebra nel 2025 il suo 40º an-
niversario! La rassegna di appunta-
menti previsti durante quest’anno di 
festeggiamenti si apre incontrando la 
scrittrice di casa nostra Begoña Fei-
joo Fariña.

Mercoledì 2 aprile, alle ore 20, 
presso la Biblioteca Comunale di 
Brusio, l’autrice parlerà del suo 
ultimo romanzo fresco di stampa: 
Come onde di passaggio, edito da 
Gabriele Capelli Editore. L’incontro 
sarà moderato da Giovanni Ruatti. 
Nella quarta opera di Begoña Fei-
joo Fariña ci troviamo a Genova. In 
una città rovente e inconsapevole 
dell’imminente crollo del Viadotto 
Polcevera, la vita scorre con la sua 
apparente normalità.!Cinque perso-
naggi, ritratti dall’autrice con stra-
ordinaria sensibilità ed empatia, si 
muovono tra le strade della città. 
Dario, separato, sta organizzando 
una vacanza con la figlia, Sandy di-
vide le sue giornate tra il lavoro per 
finanziarsi gli studi e le difficoltà 
di una madre depressa, Luca sogna 
un impiego in Germania, Marisa af-
fronta il peso di un passato ingom-
brante, Dante insegue una perfezio-
ne che sembra sempre sfuggirgli. 
Non hanno nulla in comune, se non 
la città che abitano e l’imminente 
arrivo di Ferragosto.

Cinque vite, osservate nella rou-
tine quotidiana fatta di desideri e 

fragilità, che si sfiorano senza mai 
intrecciarsi davvero fino a quando 
tutto si ferma, il 14 agosto 2018, 
alle 11.36, al crollo del viadotto 
Polcevera. Dal 10 al 15 agosto: cin-
que giorni, cinque capitoli, scanditi 
come un inesorabile conto alla ro-
vescia verso il tragico evento. Pa-
gine che ci ricordano che, di fronte 
alla complessità dell’esistenza, il 
destino può intervenire senza pre-
avviso, costringendoci al confronto 
con eventi capaci di scuotere nel 
profondo ogni nostra certezza.

Begoña Feijoo Fariña! è nata in 
Galizia e vive in Svizzera dall’età di 
dodici anni. Dopo aver lavorato per 
diversi anni in ambito entomologico, 
dal 2015 si dedica al teatro, alla scrit-
tura e all’organizzazione di eventi 
culturali. Autrice di narrativa e opere 
teatrali, ha vinto il Concorso Grandi 
Progetti del cantone dei Grigioni e ha 
ricevuto in due occasioni la borsa di 
creazione letteraria di Pro Helvetia. 
Suoi racconti sono stati pubblicati in 
riviste, antologie e plaquettes artisti-
che. È ideatrice e direttrice artistica 
della stagione teatrale i monologanti 
di Brusio e del festival letterario Let-
tere dalla Svizzera alla Valposchiavo. 
Nel febbraio 2025 è stata insignita 
del premio di riconoscimento alla 
cultura del Cantone dei Grigioni. 
Per Gabriele Capelli editore ha pub-
blicato anche Per una fetta di mela 
secca!(2020).!

Grazie per la vostra donazione
IBAN   CH37 0900 0000 3001 4143 9

 Parlarne aiuta. 
Siamo sempre a vostra disposizione.
Un colloquio anonimo e confidenziale. 
Via telefono o chat.
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